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Domani 6 aprile ricorre l'anniversario 

Giovanni Pascoli 
a 50 anni dalla morte 

E* certo che il cinquante
nario della morte di Giovanni 
Pascoli (6 aprile 1912) non 
potrà avere vasta eco nel
la critica: troppo recente è 
ancora il giubileo della na
scita e il buon convegno che 
nell'occasione si tenne a Ho* 
logna e che vide aggiunger
si alla schiera dei pascolisti 
l'apporto di numerosi studio
si che si accostavano per la 
prima volta al poeta roma
gnolo allargando l'area degli 
interessi e dei problemi su
scitati dalla poesia pascolia
t e . Tuttavia un altro conve
gno si annuncia, in maggio, 
a San Mauro Pascoli, men
tre è da poco tempo in circo
lazione il grosso volume del
le memorie della sorella Ma
ria, edito da Mondadori 
(Maria Pascoli, Lungo la vi
ta di Giovanni Pascoli, a cu
ra di A. Vicinelli) e si an
nuncia l'uscita dell'ultimo 
volume delle opere del Poe
ta, contenente gli scritti ine
diti e varii. 

La base per nuove indagi
ni, dunque, non manca: sul
l'uomo, sull'epoca, sulla cul
tura del tempo pascoliano: il 
volume di Maria Pascoli — 
pur sciupato dall'inopportu
no intervento del Vicinelli, 
che sembra addirittura voler 
rifare talora lo stile stesso 
di Mariù e gareggiare con la 
sorella del Poeta nell'apolo
getica più noiosa e inconclu
dente, — è, alla fine, una 
grossa novità: e non tanto 
per i dati più precisi che a 
volte fornisce allo studioso 
del Pascoli, quanto proprio 
per quella sua natura di ro
manzo joyciano di provincia, 
dominato da un protagonista 
complesso e complicato, da 
un protagonista uomo di cri
si, inquieto e tormentato, 
nella storia di una famiglia 
di provincia. 

Purché questo libro di Ma
ria Pascoli non risospinga — 
è un pericolo che c'è, eviden
tissimo — l'indagine sulla 
poesia pascoliana nelle sec
che di un misticismo retori
co e posticcio, da cui l'ave-
van fatta uscire, lungo l'ar
co della foltissima biblio
grafia della critica pascolia
na, certi studi fondamentali. 
Già il precedente citato con
vegno di Bologna aveva, ac
canto a contributi fondamen
tali, fatto crescere anche le 
rrange degli struggimenti 
della pseudocritica attorno 
a ciò che di più caduco, di 
meno risolto, di più contin
gente vi è nell'opera pasco-
liana, condotta avanti con cri
teri scientifici e non più sul 
filo delle inutili e noiose no
stalgie affettive. 

Il Pascoli — e ciò risulta 
benisismo dalle memorie del
la sorella — ci si presenta, 
nel complesso della sua ope
ra e della sua vicenda di 
scrittore, come il creatore di 
un mito di se stesso, di un 
proprio dramma tutto inven
tato, che vuol costruire so
pra alcune fragili ma resi
stenti invenzioni di un nuo
vo linguaggio poetico la sto
ria di un'anima umbratile in 
un suo circoscritto tormento. 
Questa creazione mitica è 
del tutto legittima per il Poe-
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certe pagine delle Myricae o 
dei Canti di Castelvccchio 
non sempre corrisponde esat
tamente a tali fermenti o in 
genere ad un sostrato cul
turale facilmente identifica
bile: talora è molto di più, 
talora assai di meno. Salva
re tutta l'opera del Pascoli, 
o tutta identificarla con quel 
suo mito che dicevamo, si
gnifica distruggerla tutta, si
gnifica evitare i soliti diffi
cili problemi estetici, sot
trarsi alla domanda: come 
possa avvenire che in clima 
di circoscritta cultura pro
vinciale nasca dell'autentica 
poesia, che non è più pro
vinciale e che influirà in 
profondo nei successivi svi
luppi della poesia italiana 
moderna. 

Certi slanci di ribellione 
a tale circoscritta cultura si 
notano, è vero, nella cul
tura pascoliana: sono, intan
to, la sua cultura classica, 
che supera innegabilmente i 
limiti imposti al suo tempo 
al mondo greco-romano da 
una schiera di chiusi gram
matici: la sua concezione di 
una scuola moderna, che — 
come è chiaramente deduci
bile dalle antologie Fior da 
fiore e Siti limitare — tende 
a rompere gli schemi impo
sti dal carducciancsimo (il 
Pascoli, tanto per citare un 
caso, è il primo antologista 
italiano che propone agli 
scolari la lettura di autori 
dialettali, fra cui il Belli, del 

re che anche il mondo poe-
tico-cullurale pascoliano ab
bia una propria organicità e 
vada visto e valutato unita
riamente? Noi non neghia
mo ciò: ma non possiamo 
neppure rinunciare a valu
tare quando, in quali mo
menti, con quale forza, tale 
mondo si esprima in risulta
ti di poesia, e quando invece 
resti poetica o predicazione 
mistico-sociale. 

Il problema Pascoli è dun
que ancora aperto. K* an
cora legittimo. E' ancora da 
esplorare. Ma che i nuovi 
critici pascoliani vi si acco
stino tenendo presenti j ri
sultati già raggiunti, i pun
ti già fermi. E soprattutto, 
che si ponga fine all'inutile 
vicenda di quelle che il Rus
so ebbe a definire le « ani
me belle » pascoliane. 

A D R I A N O SKRONI 

(Dalla nostra redazione) 

MOSCA, aprile — Se vo
lessimo ruccliiiidcrt* in una 
frate la discussione del ter
zo congresso dei musicisti 
sovietici conclusosi in que
sti (/torni, direnimo: « Come 
andare avanti senza staccar
si dalla comprensione del 
popolo? ». Questo l'interro
gativo: che può scandalizza
re ([uniche cultore dello 
splendido isolamento dello 
intellettuale, vm che qui. 
nell'URSS, è viro nucleo 
della dialettica culturale. 
Certo, uno volta 'accettata 
questa impostazione demo
cratica della'fatica creutiva 
dell'artista, il problema più 
iirosso riiiiótir il « codio ». 

Questo « andare avanti » 
non è nel senso che o(i{)i la 
musica soiMcfiru sia nuli ul
timi posti: tutt'altro. I nomi 
di Sciostakovic, Kaciaturian, 
Prokofiev, sono noti in tut
to il inondo e, non a caso, 
i critici americani nonno de
finito Prokofiev il più [/niti
de musicista del nostro se
colo. La questione è di con
fronto e superamento di cer
te tendenza ed esperimenti!-
;ioui « occidentali », di ulte
riore qualificazione poetica 
e, insieme, di capacità di 
rappresentazione dell'uomo 
sovietico d'oggi è del suo fu
turo. 

Al congresso partecipava
no -1S1 delegati di cui 3S 
donne (931 compositori e 90 
critici) in rappresentanza dei 
1432 aderenti all'Unione di 
categoria (il 43','» dei quali è 
iscritto al Partito comunista). 
, Centoscssantacinque delega
ti erano di nazionalità russa. 
91 ebraica, ' 3$ armena, 32 
georgiana. 32 ucraina, 20 
azerbaigiana, e così via, per 
le 32 nazionalità rappresen
tate, fino ai finnici, ai bu
rlati e ai polacchi, ciascuna 
con un delegato. 

Queste cifre non sono solo 
curiosità. Ci ricordano che 
cosa significa Unione delle 
Repubbliche Socialiste So

vietiche e ci indicano le t'a
nela di Motti?» che ogni con
gresso di categoria al livel
lo dell'Unione porta con sé. 
A questo proposito, .Aram 
Kucraturiau, clic è armeno, 
ha notato clic lo sviluppo 
delle singole scuole naziona
li ha raggiunto un livello 
per cui alcune di esse esco
no dall'ambito di una sola 
repnonlicu per alimentare 
im inteiessante processo di 
reciproco arricchimento. 

Lo stesso Kiiciutiiriaii are
rà ))osto, con un infermi
lo fra i più interessanti del 

congresso, i1 problema del 
« «noni » che deve essere 
realizzato, in legame con fa 
collocazione e funzione po
lemica dei giovani compo
sitori nello scontro di cor
renti. « A noi della reeelna 
«oneratone — egli ha det
to — dà una particolare 
gioia osservare l'opera dei 
giovani. Capisco la tendenza 
naturale dei giovani a cerca-
re forme nuove, vie nuore. 
espressione dei propri lo; la 
tendenza a m o l r e r e da se 
stessi ì complicatissimi pro
blemi del linguaggio musi

cale moderno, ne. vedo men
te di preoccupante nel /al
to elie alcuni giovani musi
cisti, nel fare tutto ciò, ten
dano fui troppo l'arco. Que
sto non è preoccupante; può 
direuirlo se questo ribollire 
del «/locane spirito creatieo 
si trasforma in una vana 
caccia alla fiorita per la no
vità: ed è male se nelle ri
cerche dello stile individua
le il compositore si rivolge 
agli schemi già rimasticati 
della dodecafonia o dello 
antimitsiea seriale. Le ten
denze clic lio indicato non 
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Quando la cultura si sposa con la pubblicità 

L a F o n d a z i o n e «Cini» 
è r i cca m a n o n d i i d e e 

Lustro pubblicitario, vernice cosmopolita e grossi mezzi non riescono a nascondere la man
canza di un preciso disegno politico-culturale - Strumentalismo e conservatorismo clericale 
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che era «tata di Giosuè Cardarci 

ta, del tutto accettabile nel
la storia della cultura italia
na dell'epoca, cosi priva di 
crìtico rigore e di preciso 
senso dei limiti: non è più le
gittima quando trascorre dal 
poeta ai critici, agli studio
si e li conduce ad aggiunge
re ai miti pascoliani i miti 
di una pseudo-storia pasco-
liana. 

Insomma, non si deve di
menticare che i li oghi di 
questa costruzione pascolia
na si chiamano Bologna e 
Castelvccchio di Barga; che 
i fermenti attivi che dallo 
ambiente agirono sul Pascoli 
ti identificano ne] clima neo
classico carducciano o nel 
socialismo di Andrea Costa 
assunto in funzione di gio
vanile scapigliatura. Quando-
la poesia arriva, quando la 
poesia l i va a sistemare in 

quale il Morandi — che pu
re accusò il Pascoli antolo
gista di plagio di una sua 
nota raccolta per le scuole 
italiane — aveva riferito so
lo alcuni sonetti in l ingua), 
dal fornaciarismo, dal rigu-
tinismo; infine il suo stesso 
tolstoismo, la sua stessa reli
gione naturale che gli sca
tenerà contro, anche negli 
ultimi anni, i clericali della 
Lucchesia. 

Ma resta, fondamentale, un 
dissidio fra tali fermenti cul
turali e slanci di ribellione e 
(a poesia pascoliana, che, nei 
casi più legittimi e sicuri, 
nasce nella tradizione e rom
pe la tradizione per forza 
propria. Cosi, un volume co
me Odi e Inni, fa parte della 
cultura pascoliana, non del
la poesia del Pascoli. 

Forse con ciò si vuol nega-

(Dal nostro inviato speciale) 

VENEZIA, aprile. — 
Quell 'anno Rossellini navi
gava sulla cresta dell 'onda. 
11 suo Generale Della Ro
vere era stato proiettato 
con grande successo alla 
Mostra del c inema di V e 
nezia. E la Fondazione 
« Giorgio Cini », sempre 
pronta a sfruttare le o c 
casioni in cui la cultura si 
sposi con la pubblicità, non 
si lasciava sfuggire il per
sonaggio del g iorno: inv i 
tava Rossellini a tenere 
una conferenza, quella fa
mosa conferenza in cui 
Rossellini pronuncio un 
forte atto d'accusa contro 
la censura e la politica 
democrist iana di soffoca
m e n t o de l c inema italiano. 

I dirigenti del la Fonda
z ione ci r imasero p iut to
s to male , ma riuscirono a 
non darlo a vedere . Del 
resto, mol te d e l l e loro m a -
nifestazioni assomigl iano 
alla proiezione s » grande 
schermo dell 'antica tradi 
z ione della cultura da s a 
lotto. dove la l iberalità del 
padrone di casa si s p m g c -
va sino a far comparire 
dinanzi ai propri ospiti il 
g iovane intel lettuale alla 
moda, magari affamato e 
u n pò* sovvers ivo . Tanto, 
nessuno veniva neanche 
sfiorato dal dubbio che le 
idee dell 'ospite occas iona
le potessero in ' qualche 
modo contaminare la r ico
nosciuta « dirittura » ideo
logica del padrone di casa. 

Anche la Fondazione Ci
ni . da questo punto di v i 
s ta . e superiore ad ogni 
sospetto. Basterebbe. a 
confermarlo, ricordare il 
n o m e del suo creatore e 
finanziatore, il conte Vit
torio Cini. 

Un'etichetta, sia pure 
molto vistosa come quella 
con i nomi di Cini e di 
Camelut t i . non e però suf
ficiente a definire il ruolo 
e le att ività di una crea
zione così complessa come 
la Fondazione Cini, che re
centemente ha preannun
c iato il programma di a t 
tività per il 1962 Sorta 
nel 1951. essa e venuta 
ampiamente articolandosi. 
facendo perno su quel lo 
che Camelut t i ha voluto 
chiamare (con una tipica 
amplificazione di sapore 
forense) « c e n t r o di cu l tu
ra e civi ltà ». Nel l 'ambito 
del centro si svo lgono cor
si di «a l ta cu l tura» con 
una certa regolarità, e i 
diversi convegni e c o n 

gressi internazionali dai 
quali la fondazione ricava 
tutto il suo lustro pubbl i 
citario e nei quali rivela 
l 'eterogeneità, il cosmopo
l i t ismo del suo indirizzo 
culturale. 

In fondo, ciò che attira 
alla Fondazione anche in
tellettuali di larga noto
rietà sono l'ospitalità g e 
nerosa, la larghezza di 
mezzi e, spesso, l ' immuta
to fascino di un viaggio a 
Venezia. Steri le accade
mia dunque? Anche q u e 
sta sarebbe una definizio
ne frettolosa. Gli incon
tri fra intellettuali di d i 
verse tendenze di vari 
paesi sono pur sempre ut i 
li . 

Sotto quest'ult imo pro
filo. la Fondazione Cini 
offre possibilità di lavoro 
assolutamente insperate 
per degli studiosi seri. Di 
visa in c inque istituti (di 
storia, di lettere, di m u 
sica. di storia dell'arte, ni 
quali , ult imo, s'è agg iun
to l'istituto « Venezia e 
l ' O r i e n t e » ) . In Fonda
zione possiede un patri
monio bibliografico ecce
zionale. cui bisogna a g 
giungere la fototeca de l -

s l ' ist ituto di storia dell 'ar
te che comprende decine 
di migliaia eli riproduzio
ni fotografiche di quadri 
del le maggiori gallerie e 
raccolte del mondo inte
ro, e la microfilmoteca de l 

l'istituto di s tona con i 
microfilm di una vast iss i 
ma ' serie di documenti 
storici: non sono pochi gli 
studiosi e gli specialisti 
del la stessa università di 
Padova e li e att ingono a 
questo cospicuo e prezio
so materiale per le loro 
opere, favoriti anche (lai-
la facilità ili consultazio
ne dovuta all 'eccellente 
schedatura. 

Sul piano individuale, il 
lavoro «li questi studiosi 
non conosce remore o d i 
scriminazioni particolari. 
Essi sono liberi di impo
stare j,li studi e le ricer
che che preferiscono. Lad
dove peraltro l'indirizzo 
ideologico-culturale della 
Fonda/ ione ha modo di 
espriincisi nel suo conte
nuto clericale e conserva
tore. e in alcune opere di 
grossa mole, di grosso i m 
pegno — almeno nel le in 
tenzioni — alla cui pub
blicazione la Fondazione 
Cini ha p i o t a t o soprattut
to la sua torza economi
ca: citeremo. per tutte, la 
amlu/ iosa Enciclopédia li-
JOSOIMYI. afi.data alla di
rezione del gesuita pro
fessor f'ia«<>n e ad una 
equipe fondata essenzial
mente sulla facoltà «li Fi
losofia dell'università di 
Padova, notoriamente l e 
gata alle correnti filosofi
che italiane più arretrate. 

Sul piano nazionale, i 

Domenica convegno 
contro la censura 

j l n convegno cout io !.» 
'censura e per lo sv i luppo del 

lonumi. B!a>etti, Biraghi. 
Bruno, Camerini. Marcello 

cinema avrà luogo domenica Clemente, Comencini. Coso 
al le ore 10 al cinema Mas
s imo di Roma. La iniziativa 
e del comitato di maestranze 
e di tecnici e autori del n -

lic. De Concini. Del Fra. De 
Santi*. Foa. Gallo, Germi. 
Gernni . L lionati, Lizzani, 
Cecilia Maugini. Maselli 

nenia II comitato. i - cH*indire i M : r r i r l u . , K 1 < a Morante. Mo
li convegno, ha ribadito In r a v J n . Moscmi. Nel l i . Nota-
sua opposizione ad ogni for- n a n n i > Pellegrini, Petri, Pie-
ma di censura nonché la «ma 
volontà ih lotta, plaudendo 
alla posizione assunta dagli 
r.utori e dai critici c inemato
grafici di non partecipare a 
nessuna commissione di cen
sura. 

Al convegno hanno a d e n 
to decine di commissioni in
terne, circoli culturali , parti
ti, associazioni e numerose 
personalità fra le quali: An-

trangeli. Pirro. Pontccorvo. 
Puccini. Rossellini, Solinas, 
Visconti. Visentin!, Zavattini. 

Nel corso del convegno 
parleranno l'avv. Alberto 
Cortina, della Società autori 
italiani, il regista Nanny Loy 
e Federico Zardi. 

Presiederanno C a p r i o l i , 
Lattuada. Margadonna, Mo-
nicclli e ROM. 

rappoitì della Fonda/ione 
sono molto sii etti con il 
giornale Italia che scrirc 
e c o n l'< Istituto per la 
col labora/ione culturale >. 
Tuttavia, nonostante i 
grandi mezzi e le ancor 
più vaste ambizioni, non 
si può «lire che la crea
zione del conte Cini e del 
prof. Carneliitti sia m i -
scita ad assumere un m o 
lo nazionale e internazio
nale di particolare n l i e v o 
in questi suoi due lustri e 
più di vita. 

Essa e mancata siimi a 
— malgrado i legami e le 
^pira / ioni provenienti dal 
Patriarcato «li Venezia — 
di un disegno, di una pro
spettiva organica nella 
propria azione culturale: 
forse il proposito più 
avanzato era venuto m a 
turando con la creazio
ne dell' istituto « Venezia 
e l'Oriente », che. nel sol
co del le ricerche sulla in
dubbiamente ucca tradi
zione « l e i rapporti della 
Serenissima col mondo 
orientale, «loveva assume
re un ruolo «li direzione-
nei confronti «h'ile uiov.i-
ni culture chi' vi \nnn<i 
svi luppando nei paesi di 
nuova indipendenza d e l 
lincino del Mediterraneo 
Ma anche tale proposito 
non ba saputo uscire da 
alcune vel leitarie e«l epi 
sodiche manifestazioni, 
proprio perche alla Fon
dazione v mancato il re
spiro per un ctimpito di 
cosi vasta portata 

A voler spinia-te ulte-
i miniente a fondi» l a n a -
lisi «on un po' di s e v e n -
t.i. si può anche conclu
dere. \t-ny.ì tenia ili sco
starci molto dalla realta. 
<he la Fondazione Cini 
non riesce ad essere mol
to più che fatto uni
camente veneziano. E' 
ben vero che alla sua di
rezione e nei suoi vari isti
tuti troviamo molti do
centi dell 'università «li Pa
dova: ma non e che la 
Fondazione riesca ad ege 
monizzare questi intel let
tuali . sono bensì loro che 
portano in seno alla Fon
dazione il proprio baga
gl io culturale e ideologico 

Questo è il caso ad e-
sempio del segretario ge-

• nerale del la Fondazione. 
che e il prof. Vittore Bran
ca, titolare della cattedra 
di Lettere dell'università 
di Padova, noto esponen
te della cultura cattolica. 
i cui orientamenti hanno 

avuto una formazione del 
tutto estranea al suo In
gresso nella Fondazione. 
D'altro canto la Fonda
zione, con la sua attività, 
ben ( l inici lmcnte può s p e 
rare di riuscire nd « in te 
grare > in un certo « cor
po » culturale ciucile g io 
vani forze intellettuali che 
utilizzano il patrimonio 
bibliogi alleo di cui essa 
dispone pei condirne s tu 
di d i e non di rado sono 
di i n d n i / / o schiettamente 
marxista 

Per cui. al limite, si può 
alTermaie «he il massimo 
sin «|ui realizzato dalla 
Fondazione Cini sul terre
no «Iella diffusione «li d e -
t ennmate influenze può 
essere ridotto benissimo 
alle edificanti conferenze 
tenute periodicamente dal 
prof. Camelutt i 

I.a v e n t a e che anche 
nel Veneto Io srontro cul 

turale avviene tra le for
ze magari non molto n u 
merose ma agguerrite 
della g iovane cultura di 
ispirazione marxista, e una 
cultura tradizionale che 
nella regione assume le 
forme — per motivi che 
ovv iamente non staremo 
«ira ad illustrare — della 
più chiusa conservazione 
cattolica. Malgrado i gran
dissimi mezzi a disposi
zione, il monopolio non è 
riuscito ad elaborare una 
propria cultiita. capace di 
superare le punte «li mag
giore chiurlira della cul
tura clericale, e di realiz
zare una mediazione nei 
confronti del le f«irze più 
avanzate con il proposito 
«li assorbirle, magari in no 
me di una cultura « m o 
derna ». i spregiudicata *, 
in nome del le nuove «tec
niche ». 

MtHIO r i s s i 

sono tipiche dei nostri gio
vani compositori ma, quelli 
che fra loro si trovano irre
titi dalle correnti occidenta
li oggi di moda e che rana-
inclite si gloriano del pro
prio radicalismo, derouo sci; 
pere che essere epigoni di 
Webcrn (seguace di Schoen-
berg e delle teorie dodeca
foniche - n.d.r.) non fa pm 
onore che esserlo per esem
pio di Amisi"! (compositore 
russo della fine del secolo -
n.d.r.). 

« In verità non bisogna es
sere l'epigono di nessuno, fa' 
rtccrclie di una ìiocifci vali
da e genuina non portano 
.sempre al successo e ponen
doci in viaggio per tene 
lontane dobbiamo sempre es
sere pronti ad affrontare le 
difficoltà: non perdere mai 
il ('insto orientamento idcti-
te, ricordarsi sempre del 
proprio Paese, degli uomini 
per cui viene creata l'arte ». 

Le parole di Kaciaturian 
saranno meglio comprese se 
inquadrate nel clima del 
congresso, il c/naie, secondo 
le parole di uno dei più au
torevoli fra gli intervenuti 
— il compositore Kabnlcr-
ski — « lia cont'inccnlemen-
(e dimostrato clic l'attività 
musicale sovietica negli ul
timi anni è caratterizzata da 
una più grande libertà in
terna e da una maggiore lar
ghezza di vedute nel rileva
re l'individualità creativa 
dei compositori sovietici. 

« Ciò non può non essere 
messo in relazione con i prò. 
cessi di ordine più generale 
che si stentilo svolgendo nel 
mondo spirituale del popo
lo sovietico e che sono le
gati in grande misura alla 
linea del Partito di liqui. 
dazione dei residui del cul
to della personalità ». 

Il relatore e segretario 
dell'Unione dei compositori. 
Tikhoen Krennikov aveva 
fra l'altro ricordato, per ri
stabilirne i meriti, i musici
sti sovietici falsamente ac
cusati nel periodo stalinia
no. e fra questi il composi
tore Mnradeli (presente al 
congresso) che fu pesante
mente attaccato come « for
malista » nel '•f.S per la sua 
opera La grande amicizia. 

Lei relazione di Krcn ti-
li'oe, un po' in equilibrio fra 
i diversi accenti espressi dal 
mondo musicale sovietico. 
ha affermato che le tenden
ze musicali occidentali, qua
li i diversi avanguardismi, 
la musica concreta, clctfro-
nica, seriale, dodecafonica. 
sono improntate ad una sor
ta di doamattsmo artistico 
che distrugge il carattere 
nazionale ed esprime una 
percezione catastrofica del 
mondo. 

Rivolgendosi ai cnUci del
le teorie musicali sovietiche 
ha detto: « Noi difendiamo 
la tradizione non perchè 
guardiamo al passato, come 
«//rrnuuio ' rccisiouisti; la 
verità ù che non si può igno
rare la ricerca di nuovi mez
zi espressivi e un allarga
mento della sfera armonica, 
ma così facendo il nostro 
scopo deve essere quello di 
incarnare un nuovo confc-
nuto e di far capire i senti
menti che esprimiamo allo 
auditorio ». 

Alla seduta inaugurale, 
cosi come a quella conclu
siva del congresso, hanno 
partecipato oltre al compa
gno Krusciov, ì massimi di-
rigenti del PCUS. Suslov 
aveva letto il messaggio del 
Comitato centrale nel qua
le, fra l'altro, si indicava che 
« il comunismo sviluppa le 
doti dell'uomo: più è forte il 
comunismo, più si liberano 
le possibilità creative del-
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